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Prove di mediazione 
Mediation meets judges, sperimentazione a Milano e Monza 
Linee guida ai giudici per poter decidere 
  

Dei moduli con linee guida su motivazioni e argomenti che diano al giudice la con-
tezza che sì, è il caso di provare la strada della mediazione delegata. È quanto stanno provan-
do a elaborare per la prima volta i tribunali di Monza e Milano con la Camera arbitrale di Mi-
lano nell'ambito del progetto europeo Mediation meets judges : fare il punto della situazione 
sul delicato rapporto tra la mediazione delegata dal giudice e il processo civile contribuendo 
ad accrescere il livello di conoscenza e la sensibilità al tema della magistratura. È l'obiettivo 
del progetto di cui sono parte per l'Italia i tribunali di Milano e Monza con la Camera arbitrale 
di Milano che durerà due anni, iniziato a marzo 2014 e da concludere per febbraio 2016.  

Focalizzata sulla particolare forma di misura alternativa di risoluzione delle contro-
versie che è la mediazione delegata dal giudice, l'iniziativa è guidata da Eurochambres, l'As-
sociazione europea delle camere di commercio e coinvolge la Camera arbitrale di Milano in-
sieme ad altre nove camere di commercio europee e a Gemm, Gruppo europeo di magistrati 
per la mediazione. «Dalla primavera scorsa fino all'autunno, abbiamo elaborato un modulo 
monzese che è stato utilizzato in non più di tre casi rimessi al mediatore con successo. La 
sperimentazione dovrebbe finire entro aprile e di lì ci daremo un anno di tempo per studiarne 
gli effetti». È il racconto a ItaliaOggi di Leopoldo Litta Modignani, Presidente della I sezione 
civile del tribunale di Monza e uno dei due magistrati referenti del progetto con Elena Riva 
Crugnola del Tribunale delle imprese di Milano.  

Una forma di mediazione ancora da incoraggiare visto che i dati diffusi dal ministero 
della giustizia per il 2014 hanno registrato un indice di diffusione di nemmeno il 3%, segno 
che c'è bisogno di lavorare sull'approccio culturale istituzionale e della magistratura tutta alla 
particolarità di questa mediazione inspiegabilmente trattata da parente povera rispetto alla 
mediazione tout-court introdotta nella sua generalità da una direttiva Ue del 2008 che propo-
neva la mediazione negli Stati membri e disciplinato in Italia dal decreto legislativo 28/2010 
che ne regola per la prima volta i termini in ambito civile e commerciale. Nello specifico, per 
la mediazione demandata, il decreto stabilisce che «il giudice, prima dell'udienza di precisa-
zione delle conclusioni o prima della discussione della causa, anche in sede di giudizio di ap-
pello, valutata la natura della causa, lo stato dell'istruzione e il comportamento delle parti, 
può disporre l'esperimento del procedimento di mediazione; in tal caso, l'esperimento del 
procedimento di mediazione diviene condizione di procedibilità della domanda giudiziale».  

Spiega Claudia Giustinani, mediatrice presso la Camera di commercio di Milano dal 
2011 e in servizio nel ruolo dalla fine degli anni 90: «Con il tribunale di Monza, abbiamo or-
ganizzato una recente tavola rotonda per discutere sul rapporto tra mediazione e processo 
proprio per portare la mediazione dentro il tribunale. A riguardo, stiamo svolgendo degli in-
contri mirati con i magistrati delle singole sezioni per arrivare a delle valutazioni sempre più 
specifiche delle materie che gestiscono. Aprendo un dialogo costante tra giudici e mediatori, 
presenteremo quindi dei casi di studio in loro aiuto su singole controversie già affrontate. 
L'idea – conclude - è quella di costruire un modello da diffondere in tutto il paese cercando 
di lavorare su questo tipo di mediazione che peraltro, contrariamente a quella obbligatoria, 
ristretta solo ad alcune materie, può essere estesa a tutti i campi, senza limiti e in ogni stato e 
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grado del procedimento». Vista dalla magistratura, «questa mediazione - dichiara Litta Modi-
gnani - richiede giudici capaci di intuito, sensibilità e sforzo mentale e non tutti sono in 
grado di fare questo salto in avanti: quando il giudice esamina in concreto le questioni sot-
toposte -  considera il magistrato - la causa ha già avuto un suo sviluppo embrionale, è allora 
che sopravviene la remora a interrompere tutto e rimandare al mediatore per poi correre il 
rischio di ritrovarsi a ricominciare da capo dopo tre mesi, a mediazione fallita. In questo ca-
so il giudice deve leggersi attentamente le carte della causa, comprendere il tema di discus-
sione e di qui individuare quale potrebbe essere il terreno di un possibile accordo e in questo 
caso i nostri moduli potrebbero offrire delle linee guida per arrivarci».   
 
 
 


